
Il governo di Andònis Samaràs perde i
pezzi, ma prova ad andare avanti co-
munque. Il partito di Dimar (Sinistra
Democratica) ha deciso di ritirare i pro-
pri ministri e viceministri dall’ esecuti-
vo di Atene. A sostenere il governo di
coalizione, quindi, rimane il centrode-
stra di Nuova Democrazia insieme ai
socialisti del Pasok che hanno chiesto,
tuttavia, che vengano ridiscussi, in to-
to, metodi ed obiettivi da perseguire.

È l’ennesima puntata dell’«affare
Ert», la decisione con cui, undici giorni
fa, il leader del governo di Atene aveva
fatto annunciare la chiusura della tele-
visione pubblica, per poter procedere
ad un «vero e profondo risanamento».

Come è noto, i quasi duemila e otto-
cento lavoratori della «Rai greca» han-
no deciso di occupare la sede centrale
della radio e della televisione, e di conti-
nuare le trasmissioni sul web e sulle fre-
quenze dell’Eurovisione, visto che i ri-
petitori analogici sono stati spenti dal-
la polizia e dalle forze speciali.

Al contrario delle previsioni dei con-
siglieri di Samaràs, la maggioranza dei
greci, in vari sondaggi, si è espressa a
favore della televisione pubblica e il go-
verno si è trovato ad affrontare una si-
tuazione quasi ingestibile. Il Pasok e la
Sinistra Democratica hanno accusato
Nuova Democrazia di aver voluto pro-
cedere alla chiusura della Ert senza cal-
colare le conseguenze politiche e socia-
li, chiedendo, inoltre, l’immediato ripri-
stino del segnale della radiotelevisione
del paese, come deciso anche dal Consi-
glio di Stato.

Samaràs, dopo vari tentennamenti,
si è detto disponibile a riassumere cir-
ca il 70 per cento dei lavoratori licenzia-
ti - ma solo con dei contratti a termine
trimestrali - in attesa del tanto invoca-
to risanamento e di una nuova azienda
televisiva pubblica. E a questo punto, il
leader di Dimar, Fotis Kouvelis, ha de-
ciso di rompere, parlando di «metodi
inaccettabili, che hanno a che fare con
il funzionamento stesso della democra-
zia».

Cosa succederà ora? Il governo può
comunque contare su almeno centocin-

quantatrè deputati, su un totale di tre-
cento seggi e la crisi, quindi, appare
scongiurata. Dimar ha fatto sapere che
valuterà, comunque, caso per caso, le
proposte dell’esecutivo e deciderà l’at-
teggiamento da tenere nel corso delle
votazioni.

I socialisti di Evanghelos Venizelos,
da parte loro, premono per un rimpa-
sto che dovrebbe portare alla redistri-
buzione dei ministeri tra Nuova Demo-
crazia ed il Pasok,con l’assunzione, da
parte di quest’ultimo, di incarichi go-
vernativi che sinora, invece, aveva pre-
ferito evitare. Ma appare chiaro a tutti
che la questione, è tutt’ altro che chiu-
sa: a breve si dovrà decidere cosa fare
con i quattromila licenziamenti di pub-
blici dipendenti che la Troika richiede
entro fine anno e cercare anche di capi-
re succederà con le privatizzazioni. Nel
settore dell’energia, la società statale
di gas naturale Depa - che sembrava
stesse per essere ceduta ai russi della
Gazprom - è rimasta, invece, clamoro-
samente invenduta.

E in tutto questo, la questione della
Ert, non è stata ancora risolta. Ieri po-
meriggio il ministero dell’Economia el-
lenico ha fatto sapere che sono iniziati i
procedimenti per liquidare il tratta-
mento di fine rapporto ai lavoratori li-
cenziati, mentre il ministro responsabi-
le, Yannis Stournaras, ha chiesto ai di-
pendenti della tv che ne occupano la
sede centrale, continuando a produrre

«trasmissioni autogestite», di evacuare
il palazzo al più presto. I sindacati han-
no già rispedito la richiesta al mittente.
«Per li governo di Samaràs, è l’inizio
della fine», dichiara dall’opposizione
Alexis Tsipras, leader degli eurocomu-
nisti di Syriza, dicendosi pronto ad af-
frontare elezioni anticipate.

IL RISCHIO ECONOMIA
Ma oltre ai parametri politici, si deve
tener conto anche di quelli economici.
La Grecia ha bisogno della nuova tran-
che di prestiti, prevista per il prossimo
agosto. Il Fondo Monetario Internazio-
nale, tuttavia, fa sapere che congelerà
ogni suo contributo, se l’Unione Euro-
pea non metterà altri tre miliardi di eu-
ro sul tavolo, per poter affrontare un
buco dovuto alla contrazione delle en-
trate fiscali di Atene. Fonti bene infor-
mate sostengono, poi, che entro l’au-
tunno la Grecia potrebbe trovarsi co-
stretta a richiedere un nuovo prestito
all’ Europa e all’Fmi. Cosa che compor-
terebbe la firma di un altro «memoran-
dum», con ulteriori tagli di stipendi e
pensioni, in un paese in cui la disoccu-
pazione ha ormai superato il 27 per
cento e il Pil continua a decrescere del
4,5 per cento.

Un quadro fosco che si è aggravato e
che subito la borsa di Atene ha registra-
to con una pesante caduta. Negli scam-
bi pomeridiani si è registrato, infatti,
un pesante meno 3,58 per cento.

Non ce la fa Barbara De Anna, l’italiana ferita a Kabul

Ha lottato per 28 giorni. Ma alla fine
non ce l’ha fatta. È morta Barbara De
Anna, la funzionaria dell’Oim (l’Organiz-
zazione internazionale delle migrazioni
) ferita a fine maggio in un attacco dei
talebani a Kabul. È deceduta all’ospeda-
le di Ramstein, in Germania, dove era
stata trasferita a seguito dell’attacco in
cui aveva riportato ustioni sul 90% del
corpo.

Lo ha confermato il portavoce
dell’Oim, Chris Lom. Pochi giorni fa il
rappresentante speciale delle Nazioni
Unite aveva denunciato gli attacchi con-
tro le organizzazioni umanitarie, come
quello del 24 maggio a Kabul in cui era
rimasta ferita l’italiana Barbara De An-
na e quello del 29 maggio contro il Comi-
tato internazionale della Croce Rossa a
Jalalabad. «Qualsiasi attacco contro le
organizzazioni umanitarie - aveva detto
Jan Kubis, rappresentante speciale in Af-
ghanistan del segretario generale
dell’Onu- è un attacco diretto contro civi-
li».

A dar conto del sentimento di una na-
zione, dolore e orgoglio, è il presidente
Giorgio Napolitano. «Nel momento in
cui Barbara De Anna si è spenta dopo
una disperata lotta per la vita, rendo
omaggio con intensa commozione, a no-
me dell’intera nazione italiana, al suo ge-
neroso impegno e al suo estremo sacrifi-
cio - afferma il capo dello Stato - . Barba-
ra era a Kabul come funzionaria dell’Or-
ganizzazione internazionale per le mi-
grazioni. Era impegnata a sostenere ed
aiutare il popolo afghano come tanti al-
tri italiani, civili e militari. Sono grato a
quanti si sono prodigati per assisterla
con ogni possibile mezzo dopo il tragico
attentato di cui era rimasta vittima. Og-
gi non rimane che stringersi intorno alla
famiglia e onorarne la luminosa figura».

UNASTORIA ESEMPLARE
Generosa, capace, coraggiosa. L’espe-
rienza afghana di Barbara era iniziata
nel 2010 a Herat ed era proseguita a Ka-
bul nell’ambito di un progetto dell’Oim
per aiutare i talebani che scelgono di ri-
nunciare al terrorismo. Dopo la laurea
all’Università Cesare Alfieri di Firenze

in Relazioni Internazionali, nel 2001,
era stata consulente per l’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite ad Amman,
in Giordania, e consigliere sull’educazio-
ne elettorale dell’Onu a Timor Est e in
Liberia. Per tre anni era stata inoltre re-
sponsabile del programma di sviluppo
per l’Onu in Honduras.

L’Aula della Camera, su invito della
presidente, Laura Boldrini, ha osserva-

to un minuto di silenzio in omaggio alla
scomparsa della giovane donna. «Susci-
ta grande dolore la notizia della morte
di Barbara De Anna, avvenuta a seguito
di un attacco in cui erano state uccise
altre tre persone, cittadini afgani. Ma al-
trettanto grande è l’ammirazione per
una vita come la sua, spesa ad affermare
i valori della solidarietà, della conviven-
za, della pace», rimarca in una nota la
presidente della Camera. «La coopera-
zione - prosegue - svolge un ruolo prezio-
so nel costruire ponti di dialogo tra i po-
poli e le culture, anche se il suo lavoro
finisce per bucare il silenzio quasi soltan-
to in occasioni tragiche come quella
odierna. Eppure dobbiamo soprattutto
a queste donne e uomini, al loro impe-
gno quotidiano - lontano da casa e spes-
so in condizioni molto difficili - la speran-
za che la pace possa farsi strada anche
nelle zone più devastate dai conflitti. Co-
me l’Afghanistan nel quale la cooperan-
te italiana ha trovato la morte. Esprimo
ai suoi familiari - conclude Boldrini - le
condoglianze più sentite da parte mia e
di tutta la Camera dei deputati, e spero
che possano avvertire anche la forte gra-

titudine che il Paese deve alla figura di
Barbara De Anna».

Per Piero Grasso, presidente del Sena-
to, «Barbara De Anna ha dato la vita per
aiutare le popolazioni colpite dalle guer-
re, combattendo fino alla fine la batta-
glia silenziosa della solidarietà. Voglio
esprimere a nome di tutto il Senato vici-
nanza e condoglianze alla famiglia».

Dall’inizio dell’anno il numero delle
vittime civili del conflitto in Afghanistan
è aumentato del 24% rispetto allo stesso
periodo del 2012. Lo ha riferito la Missio-
ne di assistenza delle Nazioni Unite in
Afghanistan (Unama). «Ho notato, con
rammarico - ha detto durante una confe-
renza stampa a Kabul Jan Kubis, rappre-
sentante speciale in Afghanistan del se-
gretario generale dell’Onu - che la situa-
zione per i civili nel Paese e per le vitti-
me civili in relazione al conflitto non sta
andando nella giusta direzione. Al con-
trario, la situazione sta peggiorando».
Secondo i dati di Unama, citati da Kubis,
3.092 sono rimasti uccisi o feriti in Af-
ghanistan tra il primo gennaio e il 6 giu-
gno scorso. Il 21% delle vittime sono
bambini.

MONDO

Grecia, il governo perde pezzi
Atene, dipendenti dell’emittente pubblica greca Ert protestano contro la chiusura FOTO LAPRESSE

● Per la chiusura della Tv di Stato il partito
di sinistra Dimar lascia la coalizione ● Il Pasok
mantiene in vita la maggioranza, ma pone
condizioni a Samaràs ● La borsa perde il 3,58%
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Sangue al Muro del Pianto. Un ebreo
con la cittadinanza franco-israeliana
è stato ucciso da una guardia di sicu-
rezza che lo ha scambiato per un mili-
tante palestinese dopo averlo sentito
urlare «Allah U Akbar», Allah è gran-
de, in una toilette. Dopo gli spari la
polizia ha chiuso per due ore al pub-
blico il luogo più sacro dell’ebraismo
nella Città vecchia di Gerusalemme.
La vittima, Doron Ben-Shloosh, è un
46enne volontario in una vicina men-
sa gestita dal movimento chassidico,
i cui genitori vivono in Francia. La
guardia, 25 anni, che ha sparato una
decina di colpi con la sua pistola d’or-
dinanza, è stata fermata e dovrà com-
parire davanti a un magistrato. Con
la polizia l’uomo si è giustificato affer-
mando che la vittima aveva tentato di
estrarre qualcosa da una tasca, ma
addosso non gli è stato trovato nulla
e testimoni hanno detto che la guar-
dia non ha lanciato alcun avvertimen-
to prima di aprire il fuoco.

L’incidente è avvenuto alle 7,40
ora locale, quando centinaia di fedeli
erano impegnati nelle preghiere del
mattino. Il Muro del Pianto, o Kotel,
si trova vicinissimo al terzo sito sacro
per l’Islam, la moschea di al-Aqsa.
Già in passato questo crocevia di luo-
ghi così simbolici è stato teatro di
scontri tra israeliani e palestinesi. Gli
ultimi incidenti circa un anno e mez-
zo fa. Alcuni testimoni hanno dichia-
rato di «non capire» perché l’agente
abbia deciso di sparare, dato che
«l’uomo era conosciuto», era un «abi-
tuale frequentatore del Muro»; era
una «persona eccentrica» e «non era
la prima volta che si comportava in
modo irregolare», ha dichiarato un
conoscente. «Probabilmente» ha ipo-
tizzato un altro testimone, questa
«guardia non lo conosceva.

Kotel ha-Ma‘aravi è il nome ebrai-
co di quello che comunemente è co-
nosciuto come Muro del Pianto, o più
precisamente Muro Occidentale. La
tradizione ebraica lo considera l’ulti-
mo residuo del Primo Tempio, men-
tre probabilmente risale all’epoca di
Erode il Grande. È il luogo più sacro
della storia ebraica, perché è il più
vicino al punto in cui sorgeva il Tem-
pio dove era custodita L’Arca del Pat-
to. Da questo posto la tradizione vuo-
le che sia iniziata la creazione del
mondo: vi si troverebbe la «even she-
tichiyah», la pietra di fondamento
che diede inizio all’opera divina.
 U.D.G.
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